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L
'emergenza si combatte co-
me si può. Con le razioni
Kappa per passare la notta-
ta, con le donazioni da un
euro via sms, con i volonta-
ri che partono senza baga-
glio. Ma in prospettiva è
fondamentale costruire

una politica di sicurezza alimentare globa-
le. Non è più tollerabile un mondo dove più
di metà degli abitanti soffre cronicamente
la fame». Josette Sheeran è una bionda si-
gnora sorridente in giacca rosa cipria a fiori
blu ed è un “leader umanitario”. Dal 2007,
scelta da Kofi Annan, è direttore esecutivo
del World Food Program (WFP, il PAM, Pro-
gramma Alimentare Mondiale) delle Na-
zioni Unite: gestisce un budget impressio-
nante di 5 miliardi di dollari, 70 aerei, 30
navi, migliaia di dipendenti. In questi tre
anni si è trovata di fronte la crisi finanziaria
che ha raddoppiato all'improvviso il prezzo
del cibo - «Ma se vivi con un dollaro al gior-
no non la superi» - ed il terribile sisma ad
Haiti.

Alle critiche sulla manca-
za di coordinamento dell'
azione umanitaria durante
le emergenze come lo tsuna-
mi o il terremoto, replica te-
nendone conto con un sorri-
so: «Lavoriamo con un siste-
ma a grappoli che riunisce cibo, logistica e
telecomunicazioni di emergenza. Sappia-
mo che il coordinamento è fondamentale,
siamo un work in progress, miglioreremo
ancora».

Qualche giorno fa era a Roma, il terzo
hub del PAM dopo New York e Ginevra:
«Del resto l'Italia è un centro di sviluppo del-
la sicurezza alimentare dai tempi dell'impe-
ro Romano...». Americana, 55 anni, divor-
ziata con tre figli, una passione per l'Africa
e una carriera dentro il Palazzo di Vetro, è
stata fino al 2007 sottosegretario all'Econo-
mia, Energia e Agricoltura presso il Diparti-
mento di Stato. Ha presieduto il think tank
Empower America, è stata editorialista di
giornali e commentatrice
tv, due volte giurata del Pre-
mio Pulitzer, ha intervistato
tra gli altri Kim II Sung. Alle
conferenze si presenta con
tre oggetti feticcio. Una taz-
za sbeccata di plastica ros-
sa: «Per riempirla di cibo ba-
stano 25 centesimi. Nel mondo una perso-
na su sei non li ha». Un sacchetto di cristalli
di sale: «Li raccolgono le donne in Senegal.
Se i negozi li vendessero, loro avrebbero la-
voro e vitto assicurati per sé e le famiglie».
Una busta di polvere di micronutrienti:
una dose standard contiene vitamine e sali
minerali, zinco, selenio, acido folico. «Co-
sta appena due centesimi di euro e si spruz-
za sul cibo già cotto. Il cibo fortificato risol-
ve molti problemi. Basta una piccola quan-

tità di certe vitamine per debellare malattie
letali nei Paesi poveri. E mi creda, il costo di
una popolazione malnutrita per i governi è
molto più alto». È, in fondo, una summa del-
la sua filosofia: «Il nostro compito è assicu-
rarsi che la sicurezza alimentare resti sull'
agenda del mondo anche quando si spengo-
no i riflettori». Dal Congo al Guatemala, ci
sono tanti “tsunami silenziosi”. Per combat-
terli occorre «aumentare la consapevolez-
za nell'opinione pubblica e gli investimenti
privati, creare un mercato funzionante,
convincere i governi locali che hanno le ca-
pacità per risollevare il Paese».

Haitièstatounochocper tutti: «In quat-
tro minuti sono caduti giù il palazzo del pre-
sidente, il Parlamento, la cattedrale che
rappresentava il centro spirituale per gli
haitiani, la sede Onu. Virtualmente tutte le
costruzioni sono crollate. Come a Pom-
pei». Dopo il conto dei morti e dispersi, do-
po la paura di rapimenti per i bambini, do-
po le amputazioni e i parti cesarei in condi-
zioni di fortuna - “Era un campo di guerra
civile” ricorda Sheeran – adesso si tratta “di
ricostruire la nazione”. Di “mettere la logi-
ca” negli aiuti alimentari. Sono in arrivo gli
uragani che devasteranno il territorio. Gli

elicotteri trasportano deci-
ne di case prefabbricate.
Si incentiva con sussidi la
rilocalizzazione degli abi-
tanti. Molti non hanno più
né la casa né la collina su
cui sorgeva. E proprio l'ab-
bandono delle zone rurali

è stata una concausa del gran numero di
morti, schiacciati alla periferia della capita-
le.

Le attività del PAM sono focalizzate su
tre punti: «Sostenere bambini e donne in-
cinte, perché i figli sono il futuro e un Paese
che li perde è perduto lui stesso». Provvede-
re un servizio mensa perché i piccoli possa-
no andare a scuola, o nei pressi se è stata
distrutta, in modo da giocare, stare insie-
me e recuperare una routine quotidiana. In-
centivare la gente a riparare la propria ca-
sa: «Pulire, dipingere, costruire i muri, so-
no azioni che danno senso alla giornata de-
gli adulti».

E' previsto un seminario con le autorità
haitiane su che Paese mo-
derno vorranno tra vent'
anni. Ma per Josette Shee-
ran la sfida è una e chiara:
«Coinvolgere il settore pri-
vato. Far capire alle azien-
de che non si tratta di bene-
ficenza ma di investimen-

ti: possono fare la differenza salvando vite
e realizzando obiettivi d'impresa». Multina-
zionali come Unilever, DSM e Kraft hanno
avviato una collaborazione che li soddisfa.
Unilever, in particolare, dichiara vendite in
aumento, dipendenti più motivati e fideliz-
zazione della clientela. «Il privato – dice
Sheeran – è la chiave per andare oltre
l'emergenza. Insieme alla scelta di essere
locali all'80% nell'uso di materie prime, ma-
nodopera e prodotti». Come in Etiopia do-

ve gli agricoltori sono assicurati contro il
rischio di maltempo. Come in Niger dove è
stata creata una “banca del cibo” gestita da
una donna del villaggio per conservare il
raccolto durante la stagione delle piogge.
Con il sostegno di 500 aziende il PAM ha
lanciato in Bangladesh e Indonesia il pro-
getto “Laser Beam” (Raggio Laser) contro
la malnutrizione basato su tre pilastri: ci-
bo, igiene e cambio di mentalità. Nell'arco
di cinque anni gli abitanti riceveranno cibo
che non richiede cottura né acqua, addizio-
nato con micronutrienti, accesso ad acqua
pulita e pastiglie contro i vermi intestinali.
Dopo, se il modello avrà avuto successo sa-
rà replicato altrove. E a un certo momento
accadrà che i beneficiati dovranno comin-
ciare a cavarsela da soli: «Sappiamo anche
dire no – sorride Sheeran – Rappresentia-
mo la transizione verso la capacità di co-
struire una politica alimentare autonoma.
Dopo 20 anni non nutriamo più nessuno in
Cina, Vietnam, Marocco, Cile. Sono loro
che adesso ci aiutano con chi ha bisogno. E
verrà il giorno in cui le immagini di bambi-
ni con la pancia gonfia saranno storia». ❖
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Unpiatto di riso e fagiolini
L’impegno diMessico e Spagna

La Spagna e il Messico, finanzieranno

per 23 mesi il funzionamento di una

mensa scolastica nel comune di Carrefour,

Haiti, che accoglie ogni giorno cinquemila

bambini.Lastrutturaèvicinaauncamposfol-

lati,cheospitacircaottomilapersonechehan-

no perso le loro case a seguito del terremoto

del 12 gennaio. L’iniziativa è stata formalizza-

ta con un accordo, firmato dall’ambasciatore

spagnolo ad Haiti, Juan Fernández; dal suo

omologo messicano, Everardo Suárez, e dal

supervisore provinciale delle sorelle salesia-

nediDonBosco,suorAnnecieAudate,delega-

tadella comunità religiosa responsabile della

scuola e dei terreni su cui sorge il campo. In

base all’intesa, ogni pasto sarà composto da

150grammidiriso,50grammidifagiolini,die-

cigrammidiolio,cinquedisaleebiscottiarric-

chiti con proteine.La Spagna, i cui fondi ver-

ranno incanalati attraverso l’agenzia per lo

Sviluppo internazionale (Aecid), con questa

iniziativa continua anche il suo appoggio al

Programmaalimentaremondiale (Pam)delle

Nazioni Unite. L’organismo, infatti, insieme a

Madrid ha inserito tra le sue priorità quella di

garantire l’alimentazione dei gruppi vulnera-

bili e in particolare dell’infanzia.
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